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  Panfilo viene riconosciuto come il mitico Bracciorosso da Irminone, attuale mago di corte e allievo di Romilda.


  Alberto, re dell’Isola Corvina, dimostra subito un grande affetto verso Panfilo. L’uomo aveva un figlio, Beltramo, che tuttavia non aveva mai amato abbastanza, in attesa dell’arrivo del vero Bracciorosso. Stufo di subire il poco amore del padre, Beltramo era partito per non tornare mai più.


  Irminone insegna i rudimenti della magia a Panfilo, il quale comincia a nutrire seri dubbi su come comportarsi: lui si trova nel castello per distruggere i Corviniani, ma non riesce a odiarli abbastanza. Una mattina, al risveglio, scopre che Corrado ha avvelenato Alberto. In assenza di Beltramo, Panfilo viene incoronato re dell’isola. Il ragazzo non crede a quanto gli sta succedendo e decide di dichiarare la pace tra Selleri e Corviniani, ignorando le proteste di Corrado: nessuno più dovrà combattere sull’isola. Purtroppo i piani di pace di Panfilo vanno in fumo. Fingendo di voler firmare il trattato di pace, i Selleri assalgono il castello e fanno strage di Corviniani, finché un mago oscuro e potente li attacca. Irminone cerca di aiutare i Selleri: prima di partire, Romilda gli aveva infatti spiegato che il male di cui parlava la profezia erano i Corviniani e non i Selleri, e lui avrebbe avuto il compito di portare a termine i suoi insegnamenti.


  Tuttavia il mago avversario è molto forte e Irminone viene battuto, perdendo tutti i propri poteri. Il nuovo arrivato si rivela come Beltramo, il figlio del re Alberto. Spinto da terribili incubi che annunciavano l’arrivo di Bracciorosso, Beltramo aveva deciso di tornare a riprendersi il regno.


  Panfilo e Irminone vengono rinchiusi nelle segrete in attesa dell’esecuzione. Qui ritrovano Gabriele, arrestato per aver ucciso Andrea, e ricevono l’inaspettato aiuto di Romilda, tramite una guardia posseduta da lontano. La donna è ancora viva e attende i tre sui monti dell’isola, dove spiegherà loro come vincere la battaglia con Beltramo.


  Dopo varie vicissitudini, i tre riescono a raggiungere la vecchia maga, sul Picco Bianco. Romilda rivela che l’isola è un luogo dove le forze magiche si concentrano e per questo ha bisogno di due pilastri di creazione e distruzione della natura, Dorea e Regina, su cui sorreggersi ed equilibrarsi. Sulla cima del Picco Bianco, Regina custodisce la pietra Orlap, un oggetto in grado di manipolare la magia degli uomini, unica speranza per Irminone di recuperare i suoi poteri. Per raggiungere Regina, è necessario ottenere il permesso di Dorea, che vive in un castagneto lungo la strada.


  


  


  Prologo


  


  


  


  L’uomo fece un’altra piccola pausa, come a voler dare maggior peso alla pessima situazione in cui aveva lasciato Panfilo e i suoi amici.


  «Ma che sfortuna!» esclamò Lauretta. «Si salvano da Beltramo e finiscono in un altro guaio».


  Il cantastorie bevve un bicchiere d’acqua e sorrise ai bambini. «Che ve ne pare? Vi sta piacendo la mia storia?»


  Fu la madre di Lauretta a rispondere. «Non ti sembra di aver esagerato? Tutti quei morti nell’ultima battaglia!»


  «Ma è solo una storia!» intervenne Oreste. «È fantasia. E poi in una guerra non ci si scambia fiori».


  Lauretta sghignazzò alla battuta dell’amico, per poi adombrarsi di colpo. «Però… povero Corrado. Alla fine mi ero affezionata a lui» chiese.


  «Che ti importa di Corrado?» ribatté Oreste «Era un traditore».


  «Era fuggito per amore della sua Deanna ed era tornato solo per il suo popolo. Quasi un cavaliere!» commentò la bambina con occhi sognanti.


  Oreste storse la bocca, schifato da quelle smancerie. «Deanna, sono sicuro che sentiremo parlare ancora di lei». Non pose domande al cantastorie, ma lo guardò di sottecchi, tentando invano di cogliere qualcosa dallo sguardo.


  «E poi lui aveva cercato di far accettare la proposta di Panfilo» continuò Lauretta.


  «Sì, ma alla fine ha combattuto con Ruggero!»


  In quel momento si aprì la porta di casa e Giovanni, il padre di Lauretta, fece il proprio ingresso. Quando vide il loro ospite spalancò la bocca e lo abbracciò.


  «Quanto tempo! Era ora che tornassi!»


  Oreste si rese conto che era il tramonto. «Mamma mia com’è tardi!»


  «Già, credo proprio che dovremo fermarci qui» disse il cantastorie.


  «Ma non abbiamo finito! Proprio sul più bello!»


  «Continuerete domani» disse Angela.


  «Stavi raccontando le tue storielle ai ragazzi?» chiese Giovanni.


  Il cognato si strinse nelle spalle e gli sorrise. «Non so fare altro».


  Giovanni dissentì, ma anche lui sorrideva. «Per un attimo avevo sperato che fossi tornato per restare».


  «Ora pensiamo a cenare» disse Angela. «Oreste, torna a casa. Domani mattina mio fratello finirà di raccontarvi la sua storia. Non dovrebbe mancare molto».


  «Finiremo per l’ora di pranzo» promise l’uomo.


  Controvoglia, Oreste lasciò la casa di Lauretta e rientrò giusto in tempo per cenare con i genitori. Moriva dalla voglia di conoscere il destino di Panfilo. Di sicuro non poteva essere giustiziato da Alfredo, altrimenti la storia sarebbe finita subito e anche male.


  Perso in quei pensieri si abbandonò al sonno e il mattino seguente corse dall’amica appena alzato. Quando entrò in casa trovò Lauretta già seduta davanti allo zio. «Dovevate aspettarmi!» protestò.


  «Lo stavamo facendo» rispose l’amica.


  Anche Giovanni era accanto alla moglie. «Angela e Lauretta mi hanno fatto un riassunto, ora voglio sentire con voi la conclusione».


  «Bene» esordì il cantastorie. «Eccoci arrivati all’ultima parte delle avventure di Panfilo, forse quella più movimentata. Avevamo lasciato il nostro amico legato nel campo dei Selleri e lì lo troviamo, mentre attende la propria sorte insieme a Gabriele e Irminone».


  Il cantastorie impostò la voce e riprese a raccontare.

Capitolo I - I due pilastri

Laddove si scala il Picco Bianco tra creature fantastiche,
enigmi, amori impossibili e terribili scontri magici.





Sistemata la bisaccia sulla spalla, Panfilo raggiunse Irminone e
Gabriele che lo avevano distanziato.

Prima di salutarli, quella mattina, Romilda aveva consegnato a
ognuno una bisaccia ricolma di provviste e un caldo mantello che
sarebbe diventato indispensabile quando avrebbero raggiunto la cima
del Picco. Pur avendo già pranzato, Panfilo non vedeva l’ora di
fare una sosta, ma Irminone preferiva raggiungere al più presto la
foresta di castagni dove viveva Dorea, visto che il sole non
avrebbe tardato a tramontare.

Il ragazzo continuava a pensare a quanto era successo quella
notte. Ormai non era neppure certo che la maga gli avesse fatto un
incantesimo. In fondo non gli sembrava di essere diverso, forse la
maga lo aveva solo aiutato scivolare nel sonno. Più volte era stato
tentato di parlarne con Irminone, ma l’imbarazzo lo aveva bloccato:
e se avesse solo sognato? Tuttavia un’altra curiosità lo pungolava
e solo Irminone poteva soddisfarla.

«Non ho mai visto l’amuleto di Romilda» gli chiese. «Riesce a
fare magie senza?»

«Certo che ne ha uno!» rise l’altro. «E in ogni caso
l’esperienza le permette di produrre incantesimi anche senza
stringerlo tra le mani, le basta averlo vicino. Panfilo si rigirò
tra le mani l’amuleto. Sembrava una sfera, ma la crepa che lo
attraversava rendeva più difficile comprendere cosa stesse
diventando. «Che forma ha il pendente di Romilda?»

«Un usignolo».

Panfilo sorrise. Proprio non riusciva ad associare un dolce
uccellino a una vecchia grintosa come Romilda.

Gabriele si fermò e per poco gli altri non gli finirono addosso.
«Ecco la foresta» annunciò.

Poco più in alto una barriera verde dominava la vista. Gli
alberi tagliavano il prato così di netto da far sospettare che
fossero stati posizionati in quel modo da una forza magica.

«Quella foresta mette i brividi» commentò Panfilo.

«Ricorda che è la dimora di Dorea» lo rassicurò Irminone. «Non
abbiamo nulla da temere da lei. Dorea non uccide, fa vivere».

«L’altra strega distrugge, però» ribatté Gabriele, con tono
contrariato.

«Non sono streghe» lo riprese Irminone. «Sono entità che
dominano la natura, esseri superiori».

Gabriele si strinse nelle spalle, come se la spiegazione di
Irminone non avesse scalfito la sua opinione. Riprese a camminare
e, seguito dagli amici, varcò l’immaginario muro di castagni. La
luce si abbassò di colpo, creando per un attimo l’illusione di aver
perso la vista. Larghi tronchi dai colori che sfumavano da un bruno
rossiccio a un grigio oliva sorgevano dal terreno come colonne, si
innalzavano verso l’alto e in fretta si allargavano in possenti
ramificazioni che davano vita a una chioma rigogliosa. Migliaia e
migliaia di alberi propagavano le loro radici sul terreno, quasi
conquistando ogni spanna utile al cammino.

Panfilo ingoiò un groppo di preoccupazione. Quel luogo era
opprimente. Alzò la testa verso l’alto e lo sgomento aumentò quando
si rese conto di non riuscire a vedere il cielo oltre il tetto di
fronde.

Per un po’ arrancarono verso l’interno dell’esercito di alberi,
faticando a stare in piedi tra la fitta venatura di radici, finché
Irminone non si fermò. «Credo sia il momento di bere la pozione di
Romilda». Rovistò nella bisaccia e tirò fuori un’ampolla piena di
un liquido giallastro.

Anche Panfilo e Gabriele presero un’identica boccetta. «Di che
si tratta?» chiese Panfilo.

«Romilda non ha voluto spiegarmelo».

«Non mi fido a bere una schifezza che non conosco» borbottò
Gabriele storcendo la bocca.

«È necessario, se vogliamo raggiungere Dorea». Irminone stappò
l’ampolla e annusò il contenuto. «Purtroppo non è semplice capire
quale sarà l’effetto di questa pozione. Ne esistono a decine con
questo colore e l’odore è quasi inesistente». Si strinse nelle
spalle e la bevve. «Il sapore è gradevole, con un retrogusto di
prugna». Sorrise, soddisfatto. «Sì, adesso ho capito. Bevete senza
timore, è una pozione…»

Prima che finisse di parlare, Irminone sparì nel nulla e la sua
voce di perse nell’aria.

Panfilo trasalì e Gabriele imprecò. «Dov’è finito il
vecchio?»

Il ragazzo tolse il tappo e odorò dalla stretta apertura. In
effetti non percepì alcun odore. «Dovremmo bere anche noi».

«Non ci penso neanche!»

«Facciamolo insieme. Contiamo fino a tre e beviamo» propose
Panfilo.

«No» s’impuntò l’altro.

«Allora resta qui per sempre» concluse Panfilo.

Mandò giù l’intruglio. Il liquido gli scorse lungo la gola, fino
allo stomaco. La vista si annebbiò per qualche attimo; quando la
nebbia si dissolse, il volto sorridente di Irminone lo salutò.

«Sei tornato!» esclamò Panfilo.

«Non sono mai andato via. Solo, prima di bere la pozione, non
eri in grado di vedermi».

Panfilo osservò l’ambiente. Tutto era diventato immenso, anche i
fili d’erba gli arrivavano alla vita ed erano larghi come un suo
braccio. Ruotò su se stesso atterrito e un urlo gli sgorgò dal
petto quando vide un gigante con le fattezze di Gabriele. L’essere
guardava pensieroso l’ampolla e alla fine, snocciolando parolacce a
ripetizione, se la portò alla bocca. Poco dopo il suo corpo enorme
si rimpicciolì fino a raggiungere le dimensioni di Panfilo e
Irminone. Ci volle molto tempo per riportare alla calma il brigante
furioso.

«Pozione rimpicciolente» spiegò Irminone.

«Ma perché? A che serve essere minuscoli?» chiese Panfilo.

«Forse per camminare meglio tra le radici!» scherzò
Irminone.

«Allora, cosa facciamo adesso?» tagliò corto Gabriele.
«Aspettiamo che arrivi una bestia a mangiarci o troviamo un
riparo?»

«Romilda ha detto di bere la pozione e attendere» gli rispose
Irminone.

I rumori della foresta sembrarono amplificarsi a dismisura.
Panfilo vide insetti immensi sfrecciare nell’aria e file di
formiche grosse come cani marciare tra l’erba. Cominciò a temere
che Gabriele non avesse esagerato con le sue preoccupazioni. Quando
vide un lombrico lungo quanto due uomini muoversi sinuoso poco
lontano, si strinse a Irminone.

D’un tratto tutto si fece scuro e un’ombra colossale precipitò
dall’alto. Con un grido Panfilo arretrò e cadde a terra, mentre un
mostro peloso si ergeva davanti a lui. Due incisivi aguzzi
sporgevano dalla bocca e piccoli artigli affilati spuntavano dalle
dita affusolate.

«È uno scoiattolo gigante!» trasalì Gabriele.

Neppure Irminone ebbe il coraggio di parlare. Lo scoiattolo li
osservò a lungo con occhi affamati prima di scoppiare a ridere.

«Buffi, che buffi!» pigolò una vocina.

Non era stato lo scoiattolo a parlare, la voce veniva da dietro
l’animale. Il roditore si chinò sulle zampette anteriori, rivelando
un cavaliere dall’aspetto assurdo. Un omino cicciottello li
osservava con un sorrisone allargato sulle guance rubizze come
quelle di un beone. Ad accentuare il rossore, un nasone tondo e un
vestitino e un cappello cilindrico dal colore vermiglio.

«Buffi buffi, che paura!» continuò a cantilenare l’esserino.

Altri scoiattoli saltarono giù dagli alberi e un attimo dopo i
tre esterrefatti amici furono circondati da almeno dieci di quei
paffuti abitanti del castagneto.

«Chi siete?» ebbe il coraggio di chiedere Irminone.

Uno scroscio di risate lo sommerse e solo dopo qualche minuto
l’ometto replicò.

«A noi chi siete? A voi chi siete voi!»

Irminone cercò conforto in Panfilo e Gabriele, quindi respirò
profondamente e tentò di dare una risposta.

«Stiamo cercando Dorea, dobbiamo parlare con lei».

Di nuovo dovette attendere che una lunga risata si
esaurisse.

«Dorea! Vedere la vogliono a Dorea!»

L’essere più vicino a Gabriele si sporse dallo scoiattolo e gli
tirò i capelli, scatenando le sue proteste. Nuove risate contorsero
i suoi compagni.

«Un cappello non è!» esclamò. «Rossa davvero la testa ha!»

«No, che rossa non è» lo corresse un altro. «Carota lui è!»

«Carota lui è!» fu ripetuto dagli altri, e di nuovo risate.

«Io li massacro tutti!» ringhiò Gabriele. Il viso era così
acceso di rabbia che somigliava a quei piccoli ometti.

«Dobbiamo andare da Dorea!» ripeté Irminone a voce alta,
cercando di sovrastare i deliri.

«Dorea! Cosi buffi, andare volete da Dorea! Cosi buffi, da Dorea
noi a voi ci portiamo!»

Malgrado tutto, si disse Panfilo, non sembravano pericolosi.
Anzi, si stavano dimostrando gentili.

«Folletti, noi» si presentò il primo esserino che li aveva
raggiunti. «Dorea regina nostra, lei è».

«In groppa, cosi buffi» li incitò un altro folletto.

D’istinto, Panfilo arretrò. Volevano farlo salire sullo
scoiattolo? Il folletto allungò una mano e con un gesto rinnovò
l’invito.

«Credo sia l’unico modo» mormorò Irminone. Anche il suo viso era
segnato dalla preoccupazione.

Poco dopo erano montati su tre scoiattoli, alle spalle dei
folletti. «Forte tu tiene!» si sentì dire Panfilo.

Si strinse alla vita del suo compagno che lanciò un fischio
nell’aria. Gli scoiattoli scattarono puntando tutti nella stessa
direzione. Panfilo si sentì scivolare indietro e rafforzò la presa
sulla pancia del folletto che ridacchiò come se gli stesse facendo
il solletico. Le bestiole saettarono sul terreno, serpeggiando tra
le radici per poi saltare da un tronco a un altro, sempre più in
alto, finché non si immersero nel cuore delle fronde. Panfilo si
sentì investire da una serie di frustate sul viso provocate dalle
foglie dentate. Tentò di accoccolarsi quanto più possibile dietro
il suo minuscolo cavaliere. Non seppe dire per quanto tempo durò
quella folle corsa tra i rami. A un certo punto fu accecato dalla
luce del sole e dovette sforzarsi per riabituare la vista. Gli
scoiattoli saltellavano sulle chiome dei castagni che sembravano
ora formare un tappeto verde.

Panfilo vide i suoi compagni. Anche loro si stringevano al
folletto che li conduceva. Irminone aveva gli occhi a fessura,
infastidito dall’aria, mentre Gabriele li serrava, sottoposto alla
tortura del folletto che sembrava prenderlo ancora in giro per il
colore dei capelli. Dal canto suo, Panfilo cominciava a sentirsi
più sicuro. Il folletto parlottava in continuazione, mentre
conduceva lo scoiattolo con maestria. Quella corsa forsennata stava
quasi diventando piacevole, avventurosa come un volo nel cielo.
Poco lontano vide un albero enorme svettare su tutti gli altri e,
senza che nessuno glielo avesse spiegato, Panfilo comprese che quel
castagno doveva essere la loro destinazione.

Qualche altro balzo, infatti, e gli scoiattoli si tuffarono di
colpo tra le fronde, affondando in una tempesta di foglie e rami.
Panfilo fu di nuovo costretto a chiudere gli occhi e si ritrovò a
trattenere il respiro, come se fosse finito in un mare di acqua.
Quando rialzò le palpebre, si rese conto che erano di nuovo a terra
e che gli scoiattoli si erano fermati. Il tronco mastodontico
dell’albero di cui avevano visto la chioma era ora davanti a
loro.

Panfilo deglutì sopraffatto dalla dimensione del fusto. Dovevano
volerci delle ore per girargli attorno e se la sua dimensione fosse
stata quella naturale, avrebbe comunque avuto bisogno del supporto
di decine di uomini per poterne cingere tutta la circonferenza.

Lo scoiattolo si agitò di colpo, come a volersi scrollare di
dosso un peso. Panfilo finì gambe all’aria e si schiantò sull’erba.
I folletti esplosero in una risata sincronizzata.

«Coso buffo capitombolo fece!»

Irminone e Gabriele lo aiutarono a rialzarsi. Come per lui,
quella traversata era stata devastante; i loro abiti erano sporchi
e strappati, per non parlare delle ferite che rigavano il viso.

«Se vuoi una mano per frantumare quei folletti chiamami pure»
disse Panfilo a Gabriele.

Irminone tornò a parlare con le strambe creature. Sembrava
l’unico in grado di rivolgere loro la parola. «Grazie dell’aiuto
che ci avete dato» disse. «Siamo giunti alla dimora di Dorea?»

«Da Dorea siete, ma da Dorea ancora andare dovete» fu la
risposta.

Irminone tentò di chiedere altre spiegazioni, ma i folletti si
persero in mille risate e senza neppure salutare sparirono nella
vegetazione con i loro scoiattoli.

«E adesso?» chiese Gabriele. «Non ci avranno preso in giro?»

Irminone si apprestò al castagno. Due grosse radici si
propagavano a destra e a sinistra, come barriere di un percorso.
«Credo che per arrivare da Dorea dovremmo passare per questo
albero».

«E come?» chiese Panfilo.

Una voce incorporea e innaturale si espanse dalla corteccia
millenaria. «Dorea accoglie sempre i viandanti in cerca d’aiuto. Ma
dovrete conquistarvi la sua fiducia prima di presentarvi al suo
cospetto».

Una figura scura e deforme emerse dal legno del castagno.
Sembrava un ibrido fra un animale e un uomo. Basso e tozzo, il
corpo era coperto di pelo bruno, le braccia troppo lunghe
arrivavano a sfiorare il terreno e, al termine delle gambette
storte, al posto di piedi c’erano delle mani a sostenere
quell’essere dal viso quasi umano.

«È una scimmia» [...]
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